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Potrebbe sembrare banale introdurre ­
oggi un'intervista ricordando, ancora, 
che i dati sulla situazione economica 
registrano - nonostante qualche lieve 
e sporadico cenno di ripresa qua e là 
~ il maggior numero di disoccupati 
del dopoguerra. Ciò che si tende ad 
evitare di ricordare, probabilmente a 

. scopo scaramantico, è che questo si­
gnifica che la situazione è migliore 
solo di quella verificatasi durante la 
grande. crisi del 1929-1933. Questa 
premessa acquista allora la sua rile­
vanza per il fatto che saranno le paro­
le di John Maynard Keynes, - l'eco­
nomista di Cambridge che ispirò le 
politiche che permisero al Regno Uni­
to ed in seguito al mondo intero di 
uscire dalla crisi - ad illustrarci le sue 
proposte su come avviarsi per la via 
della prosperità. DANIELE BESOMI 

-&rrarmania {ra -o'ppasti, tra--il 
vantaggio. individuale ed il beneLaissez-faire, pubblica, Alla camponente fila­

laissez-passer sa fica (conserva trice-i nd i vidua­
listica), secanda la quale i l ga­
verna nan ha il diritta di interfe­
rire con l'operare individuale, e Lord Keynes, dalla seconda metà 
alla campanente divina secondo degli anni Venti lei ha lottato su va­
cui non vi è alcun bisagna di unri livelli per modificare il presup­
intervento. gavernativa, gli eco­posto su cui tradizionalmente si ba­
namisti aggiunsero la dimastra­sava la politica economica di tutti 
ziane scientifica che una tale in­i governi del mondo capitalistico, 
terferenza è dannasa. Panendovale a dire la dottrina dellaisser­
che le leggi naturali che gaverna­faire : dai suoi contributi teorici , in 
no. l'agire degli individui che li­particolare la «Teoria Generale» 
beramente perseguano. il propriodel 1936, alla sua attività in questo 
interesse promuovano. al can­senso tra le file del Partito Libera­
tempo l'interesse callettiva, gli le e in diverse commissioni di in­
ecanamisti risolsero tutte le diffi­chiesta sullo stato de/l'economia, 
caltà filasafiche che sarsero nel ma non da ultimo nei confronti 
dibattito del diciattesima secolo.. dell 'opinione pubblica, che lei ha 
l'unica campito rimasto dal pun­fortemente inJluenzato con pamph­
ta di vista pratica sarebbe allara lets ed articoli sulla stampa quoti­
quella di assicurare le necessariediana. Poiché ancora oggi si avver­
condizioni di libertà all'indivi­te qualche eco di questa dottrina, dua: da una parte la libera can­che da noi si insinua nel dibattito 
correnza, e dall 'altra l'astensione sul «più stato o meno stato», vor­
da agni intervento gavernativo rebbe illustrarcene le componenti, 
nell'ecanamia.soprattutto quella economica? 

Ad onor del vero, va precisatol 'idea in questiane è quella 
che questo è solo quanto i divul­
gatori e i valgarizzatori ci han~1~ 

tramandata, mentre nessuna dee 
grandi ec~nami.sti del pa.ssata si è 
espressa l,n ta~l term~m, A,nche 
Adam Smu? SI mastro tutt al~ro 
che dagmatlco su questa questIO­
nel, 

Se~brere~be p~rò che le «dim~-
straZlOne SCICtltiflche» ~ella, cor,n­
spondenza ,tra mteressl pn,vatl e 
bene pubblico non ,reggano ,ti, con­
fronto con la realta delle cnsi eco­
nomiche, durante le,qu~li ci~scuno: 
conformemente ali antmetlca dCI 
propri interessi, riduce la propria 
~pesa (~ ~onsu~atori, risparm~an~ 
m preVISIOne dl~temp'1 pegg'9r1--,-- gl~ . 
imprenditori non mv~stono per 
mancanza di prospettlve) , osteg­
giando COSÌ il beness.ere ,della co­
munità, In cosa consIste d proble­
ma? 

Ciò che occorre camprender~, 

e che ci parta alla natura del n-

media", è che agni spesa effettua­
ta da un individuo costituisce il 

reddit~ ?i qua~cun altro, puran­
te le cnSI effettIvamente clas~una 

spende in base a quanto ~assle~~ , 

perfi~a . ca~traenda del d~blt1; 

nan Cl SI pua aspettare che gh.l~-
prenditori si lancino in nuovI m­
vestimenti quando già incorrono. 

in gravi perdite . Ma agm qual­
volta qualcuno riduce la propna 

spesa toglie lavoro a qualcun al­
tro, che a sua volta SI trova ca­
stretto a ridurre la propria spesa

l
, 

" moltiplicatore 

Dal la voro pioni eristico del suo 
giovcme collega ed amico Richard , 
K(lhn , del 19.31, sappiamo che è ( 
possibile farsi un'i~ea ~uantitati.va 
cii queste ripercusslOIlI .cumul~tlv.e 
di ogni atto di spesa. LeI ha pOI SVI­
luppato i ,-isliltati di Kahn e. ne ha 
fatto ww degli (Issi portantl d~l.ia 
sua propria teoricI. La prego dI d­
lustrarei questo concetto fOl1da~ 
mCl1talc, ()K~i noto [01 nome dI 
moltiplicatore , supponendo ad 
esempio , per por/(nci al cuore di 
quella che oggi sappi.a.mo essen: 
stata la sua proposta dI mtcrvento, 
che il governo decida di s~anziare 
dc; fondi per impiegare del lavora­
tori disoccupati. . 

li primo stanziamenta nan 
esaurisce l'effetto della spesa ga­
vcrnatiYa: i salari e gh altrLn;ddi­
ti -<.:ne -essilIirlanzlasona spesI i5Cf 
acquisti di merci , per la cui pro~ 
duzione accarre assumere altn 

' . 

lavaratori'la casa non finisce qui, 
perché a~che i nuovi accupa~i 
hanno. 'un maggiar reddito a ~1-
sposiziane per la spesa, e casì VIa, 
Nan bisagna però farsi prendere 
dall'entusiasma ed esagerare la 
partata globale della ~pe~a, i~ 
quanto ad agni passaggIO SI ver~-
ficana, per casì dire, delle perdl­
te: una parte dell'accresciuto red­
dito viene risparmiata, un'altra 
parte è spesa in beni impartati, 
mentre altre si disperdono in al­
tri madi. Per valutare l'effetto gla­
baIe, accorre dunque valutare 
l'ampiezza di queste perdite~ 

Come possiamo farci un'idea 

qua,ntitativa circa l'ampiezza del 

pmcesso moltiplicaLivo? , 

, ChiamiaI:Ila spesa primana e 

occupazione primaria la spesa e 
l'accupazione creata direttamen­
te dalla spesa pubblica. Questa 
mette in moto una serie di riper­
cussiani che conducano. all'accu­
paziane e alla spesa secondarie. S.e 
suppaniama che metà del,redd~-
ta primaria sia spesa, la pnma n­
percussiane sarà 1/2 .dell'effe~ta 
primario; la secanda npercussIO­
ne sarà di nuava metà della pri­
ma ripercussiane, vale a dire 1/4 
dell'effetto primaria, e così via. li 
totale, carne il Iettare ricarderà 
dalle sue leziani di matematica, 
sarà l + 1/2 +1/2 + 1/4 + 1/8 +, .. = 
2 volte la spesa primaria, Natu­
ralmente tra una spesa e la suc­
cessiva passa del tempo, ma si na­
terà che i 7/8 dell'effetto. totale si 
realizzano. tra la spesa primaria e 
lasecanda ripercussiane, casic­
chè questò intervalla non pane 
seri problemi' 

L'efficacia di una 
politica di spesa 

Naturalmente le cose non sono 
così semplici: a quali condizioni 
deve sottostare una politica occu­
pazionale basata sulla ~pesa pub­
blica al fine di essere effIcace? 

In prima luaga, se le risarse 
della naziane sono già pienamen­
te accupate, una spesaaddiziana­
le nan fa che premere sui pre~zi 
e riflettersi in un aumento delle 
impartazioni. Ma nelle circastan­
ze attuali ciò sarebbe il caso sala­
mente per una minima parte del 
consuma addizianale, paiché 
gran parte della richiesta patreb­
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In secondo luogo, occorr~ che 

la spesa in questione non vada.a 

sostituire altre spese, ma che SIa 

spesa addizional~-'-. , ' 


Quest'ultimo crlteno peraltro va 

applicato anche ad altre politiche ' 
volte ad incrementare la spesa, co­
me ad esempio una riduzione delle 
tasse sui consumi. 

Infatti occorre precisare che 
questi ragionamenti non si appli­
cano a diminuzioni nelle tasse bi­
lanciate ' da pari riduzioni nella 
spesa governativa (come ad 
esempio a riduzioni negli stipen­
di dei docenti); ciq.Jnfatti rappre­
senterebbe una redi~tribuzione 
della capacit~ di spesa, non un 
aumento. Il ragionamento sotte­
so al moltiplicatore si applica ad 
ogni spesa addizionale, non sosti­
tutiva, che sia sostenuta o dai ri­
sparmi o da prestiti, sia da parte 
di privati cittadini che delle auto­
rità, 'sia sotto forma di investi­
mento o di consumi/l 

/I deficit di bilancio 

Questo ci . porta alla resistenza 
che, negli anni Trenta, più è stata 
difficile da vincere, tanto a livello 
dell'opinione pubblica che ' degli 
esperti, e che ancora oggi fa presa 
sia sulle nostre autorità che 
sull'opinione pubblica: si ritiene 
che, come una famiglia non debba 
spendere più di quanto i suoi mem­
bri guadagnano, anche lo ,stato ' 
debba mantenere il proprio bilan­
cio in pareggio. Il SijO suggèrimen­
Lo richiede invece esplicitamente 
che la spesa statale per essere 4fi­
cace sia effettuata tramite un inde­
bitamento. 

In effetti vi è ancora chi crede 
che, la soluzione consista nel la-' 
vorare duro, nella frugalità, nel 
perseverare, nel migliorare la 
conduzione delle aziende, in po­
litiche bancarie più caute, e so­
prattutto nel rifiuto di ogni sorta 
di intervento". Ma la riduzione 
del livello di attività che ciò com­
porta, e con esso anche del red­
dito nazionale, non è una politi­
ca miope per chi mira ad un bi­
lancio in paréggio?l'l Non c'è 
mezzo di portare un bilancio a 
pareggio con misure che riduco­
no il reddito disponibile. In que­
sto modo il ministero delle finan­
ze va a caccia della propria coda. 
Nel lungo periodo, se si vuole ri­
portare il bHancio in pareggio, 
'occorre ristabilire la normalità. 

Chi, seppure in buona fede, ri­
tiene che in questi «tempi duri» 
siamo troppo pç)Veri per farci ca­
rico dell'occupazione, dimtmtica 
che il nostro reddito non è'che un 
altro nome per ciò che producia­
mo quando abbiamo un'occupa­
zione". 

!Jel ~esto, una vi/fra '~hè la spesa 
p'n~ana ~a esercitato i suoi effet-, 
ti, Il reddIto tassabile non è, .sola­
mente quello primario, :ma ,anche 
quello secondario. 

-- - - Ritengo infatti che sia compre=--­
tamente sbagli;uocredere che ' 
esista un dilemma tra piani per 
aumentare l'occupazione e sche­
mi per pareggiare il bilancio, cre­
dere cioè che si debba procedere 
con cautela coni primi per evita­
re di danneggiare il secondo. Al 
contrario: per pareggiare il bilan­
cio, non vi è .altra, via che aumen­
tare il reddito nazionale, il che va­
le a dire fornire nuova occupa­
zione. . 

Dal punto di vista della teoria 
economica tradizionale, lo schema 
che lei propone ha del paradossale. 
Provocatoriamente lei ha suggerito 
che piuttosto di stare a guardare, 
converrebbe pagare due squadre di 
lavoratori, una per far buchi per 
terra e l'altra per riempirli; il suo 
collega Kalecki sosteneva, in base 
ad un ragionamento simile al suo 
ed in modo altrettanto provocato­
rio, che per dar lavoro ad una li­
nea ferroviaria disoccupata con­
viene costruirne una seconda pa": 
rallela. O ancora, la virtù privata 
del risparmio arreca danno alla 
ricchezza della nazione, mentre la 
spesa scellerata è, dal punto di vi­
sta dell'interesse pubblico, una 
virtù. 

Il fatto è che il ragionamento 
vero'per l'individuo non può es­
sere applicato alla collettività nel 
suo insieme. Se ad esempio per 
ogni individuo è vero che non 
può spendere più di quanto gua­
dagna, per la comunità nel suo 
insieme occorre invece dire che 
non può guadagnare più di quan- _ 
to non spenda Il. 

Dovremmo al contrario ren­

derci conto che è la nostra situa­

zione ad essere paradossale. Va' 

piuttosto riconosciuto il parados­

so dell'esistenza di un gran nu­

mero di disoccupati nel settore 

dell'edilizia mentre sussiste un 

bisogno materiale di alloggi I J. 


Per dirla ancora con Kalecki, 
dunque, non è la teoria ad essere 
p'ar~dossale, ma i.' sistema capita­
listICO nel quale VIviamo. 

La fine 
dellaissez-faire 

Per concludere, Lor4 Keynes, co­
me si conciliano il suo predicare la 
fine dd laissez-faire con il suo es­
sere liberale? 

In effetti l'~rgomento del lais­
sez-faire ha attirato ed ancora at­
tira gli individualisti liberali. Il 
nostro programma non deve trat­
tare delle questioni storiche del 
Liberalesimo, ma di quelle, que­
stioni- che siano o meno entrate 
storicamente nelle tradizioni li­
brali - che oggi sono urgenti e di 
importanza vitale '4, 

Nota: La.forma «intervista» non è 
che un prete~to per ridare la parola a 
Kçynes. Tutte le risposte sono infatti 
tratte ,da u~ colloquio radiofonico, da 
a~cum articoli per la stampa quoti­
~hana scritti tra il 1932 e il 193,3 con 
mte~to div~lgativo, e da due-PéUUph­
let ~Ivulgan nella seconda md~degli . 
a~m Venti. Anche per la co' òsi­
zlOI1:e delle domande mi sono~ira­
lO ~I ~edesimi scritti (ora ripubbli-­
cll:tI nel «Collected WritingslI di 1.M: ' 
Keynes, Macmillan, voi IX, pp.27~­
306 e 3~~-?66; voI. XXI, ' pp. 1r2: 
202). POl~I\e ne.lla medesima risposta 
sono stat~ Imple~ati . frammenti ap­
partenenn a testi diversi, mi -sono 
con~esso parecchie libertà nella tra­
duzlOn~; mi auguro che nonostante 
queste I~c~nze il lettore possa coglie­
re lo SpInto dell 'impegno keynesia­
no. 
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